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Artefice del bello
e paladino d’amore 

Il misticismo dell’artista siciliano Michele Frenna, autore di pregevoli mosaici• CARMINE MANZI

La letteratura su Michele Frenna si
accresce ad ogni anno ed in ogni
istante di nuove fulgide testimo-
nianze che mettono in risalto l’o-
pera del maestro agrigentino,
conosciuto soprattutto per il suo
appassionante lavoro di ricerca e di
approfondimento culturale ed arti-
stico. È un’attività intensa, che non
conosce sosta, che si accresce in
continuità di nuove sensazioni, e
che ha pregio di essere anche diver-
sa, perché non c’è avvenimento che
non cada sotto la sua osservazione,
non ci sono date che non vengano
ricordate con una loro particolare
simbologia, che non vengano inci-
se dalla sua mano di conoscitore
delle umane sensazioni. E Michele
Frenna è tanto più originale pro-
prio perché autodidatta, perché
non ha seguito scuole, perché è
riuscito ad essere il maestro di se
stesso, imponendosi una sua linea e
creando nell’armonia dei colori un
vero patrimonio di idealità e di
pensiero.
A parlare di lui, della sua arte musi-
va e dei suoi successi è ancora una
volta Sandro Serradifalco, nel 2006,
che attraverso il Centro Diffusione
Arte di Palermo pubblica uno
“Speciale Michele Frenna”. Ed
infatti non è la prima volta che Ser-
radifalco, con la sua autorità e
competenza, si sia soffermato sui
suoi mosaici, sul suo operato, sul
suo dialogo, sulle sue allegorie, su
quella nota fondamentale che resta
pur sempre la sua spiritualità.
In questo “Speciale 2006” l’atten-
zione di Serradifalco è rivolta piut-
tosto al suo fascino creativo, alla
sua poetica intuizione delle cose, ai
suoi sentimenti, a quel calore che
sprigiona, sempre intenso, anche

dalla più piccola “tessera vitrea”
delle sue molteplici composizioni.
L’accento del Serradifalco è giusta-
mente sulla straordinaria semplici-
tà narrativa del suo linguaggio; e
quando incarna i palpiti più segre-
ti dell’animo umano, e quando
fissa le colonne ed i Templi della
sua terra, sostenendo come Miche-
le Frenna riesca ad essere comun-
que un ottimo conoscitore della
realtà della vita ed affermando
come sia attratto favorevolmente,
più ancora che dal lirico simboli-

smo di cui s’è ammantata spesso la
sua arte, da quella “linearità” alla
quale ultimamente sembra abban-
donarsi.
Michele Frenna è l’artista del
mosaico che noi tutti conosciamo,
un artista così completo e così
complesso che, quando ti pare di
aver detto di lui proprio tutto, di
non aver più niente da scrivere
sulla sua vita e sulle sue opere, che
a getto continuo rendono sempre
più ricca la sua Galleria, ti viene
quasi di incominciare daccapo, ma

• MARCO DEL VAGLIO

L’interesse dei giovani per la musica,
sia classica che lirica, risulta attual-
mente piuttosto tiepido.
Se le colpe principali sono certamente
da ascrivere a televisione e scuola, che
dedicano pochissimi sforzi per diffon-
dere la cultura musicale fra le nuove
generazioni, anche gran parte delle
fondazioni liriche non sono immuni
da critiche, in quanto preferiscono
puntare esclusivamente sugli spetta-
tori anziani e danarosi, anziché con-
cepire agevolazioni serie nei confronti
dei giovani, potenziale pubblico di
domani.
In campo discografico le cose potreb-
bero andare meglio, in quanto l’offer-
ta, rispetto a qualche decennio fa, non
solo è vastissima, ma anche molto
economica, per cui è facile trovare
incisioni prestigiose a prezzi irrisori.
Purtroppo mancano serie figure di
riferimento in grado di suggerire
acquisti oculati, ed il resto lo fa il mer-
cato, imponendo sempre più frequen-
temente personaggi che, con la vera
musica, hanno ben poco a che vedere.
Considerando questo contesto poco
esaltante, va vista con grande entu-
siasmo l’iniziativa delle Edizioni
Curci che, nell’ambito del settore
dedicato ai giovanissimi, ha inaugu-
rato una collana di libri-gioco dal
titolo “Magia dell’Opera-Alla scoper-
ta del melodramma”, affidandola a
Cecilia Gobbi, presidente dell’associa-
zione musicale Tito Gobbi (fondata
in ricordo del padre, celeberrimo
baritono), e Nunzia Nigro, responsa-

“Il Teatro e le sue storie”
Un libro con cd delle Edizioni Curci, una collana di musica lirica per ragazzi

bile del servizio Didattica del Teatro
dell’Opera di Roma.
Il volume di apertura, intitolato “Il
Teatro e le sue storie”, è diviso in due
parti, con la prima che descrive luo-
ghi e figure legate all’allestimento di
un’opera lirica, seguita da una breve
storia del melodramma, il tutto
accompagnato da giochi e quiz sul-
l’argomento, mentre la seconda
riporta le trame delle principali
opere, descritte in modo chiaro ed
esauriente.
Vi è anche un’appendice, che inizia
con una sorta di decalogo da rispetta-
re quando si assiste ad un’opera, pro-
seguendo con un dizionario dei voca-
boli tecnici e la soluzione di giochi e
quiz, entrambi presenti nella prima
parte. Al libro è abbinato un cd, che
raccoglie pagine celeberrime, tratte in

particolare da opere di Mozart, Verdi
e Puccini e si chiude con la suggestiva
“Cavalcata delle Valchirie” di
Wagner.
Anche qui la scelta si dimostra molto
felice, sia per i brani proposti, sicura-
mente conosciuti a memoria da
nonni e, forse, dai padri un po’ in
avanti con gli anni, ma ignorati dai
giovanissimi, sia per la presenza di
orchestre e cantanti di ottima levatu-
ra. Ricordiamo, infine, le numerose
illustrazioni di Andrea Goroni e Pie-
tro Dichiara, che contribuiscono a
rendere ancor più piacevole la consul-
tazione di un volume interessante,
accattivante, pensato in particolare
per i giovani, ma fruibile anche da chi
si avvicina per la prima volta al
mondo della lirica.

non ripeterti, naturalmente, ma
per aggiungere altre annotazioni,
perché ci forniscono le sue creazio-
ni, nel loro apparente snodarsi di
semplicità e di armonia, altre sen-
sazioni che il critico sente il biso-
gno di aggiungere a quello che ha
già detto in precedenza.
Nella mia monografia, dedicata a “I
mosaici di Michele Frenna”, che ha
visto la luce nell’anno 2000, con
prefazione del critico Mario Maio-
rino ed una attenta introduzione di
Guerino d’Alessandro, passai in
rassegna la sua produzione con
una panoramica a vasto raggio,
senza trascurare nessuna delle sue
peculiarità artistiche, quel paesag-
gio siciliano che l’Artista è sempre
pronto a fermare nella ricchezza
della sua storia e delle sue tradizio-
ni, e ponendo in risalto il suo gran-
de fervore religioso, una delle sue
eminenti caratteristiche, perchè
egli non è solo il colorista ma il
poeta dell’anima, ed un alone di
misticismo fa rifulgere molte delle
sue opere nella loro apoteosi.
E poi, dopo quel libro, ho scritto
ancora di lui, ad ogni occasione,
perché non si possono tacere le
emozioni che suscitano gli angoli
più riposti della sua terra o i più
conosciuti personaggi della storia
sacra contemporanea, San Gerardo
Maiella, San Calogero, che forse
sono anche i Santi per cui l’Artista

nutre una più particolare devozio-
ne. Direi quasi che è proprio la spi-
ritualità il segreto della sua ispira-
zione, perché è maturata la sua
Arte musiva nella sofferenza e nel
dolore, perché è in quei momenti
della sua maggiore concentrazione
che il Frenna compie il miracolo
della nascita delle sue più belle e
suggestive creature.
Certamente i mosaici da lui pro-
dotti, e sono veramente tanti,
risentono della forza di questa sua
luce interiore, e molti sono i critici
che si sono fermati per porli in evi-
denza. Ma al soffio della spirituali-
tà bisogna aggiungere subito dopo
l’altra sua caratteristica, che è quel-
la della genuinità, della semplicità,
della immediatezza, perché sono
questi gli attributi che, messi insie-
me, ci fanno respirare la purezza di
un’aria capace di suscitare dentro
di noi sensazioni vive e profonde di
amore e di fede, di una straordina-
ria umanità.
Ritorno, e con grande piacere, a
scrivere di Michele Frenna perché
continuo ad essere affascinato dal
suo linguaggio musivo, sorpren-
dente in ogni sua nuova creazione.
E non trovo nemmeno giusto l’abi-
tudine di chi lascia l’Autore per
strada, a metà del suo cammino,
od anche a cammino più inoltrato,
perché è più giusto di accompa-
gnare l’Artista nella sua evoluzio-
ne, perché non è vero che non c’è
più nulla da aggiungere, si cambia
continuamente tutto; le esperienze
maturano ed accrescono le sensa-
zioni e le emozioni. Io questo l’ho
notato sempre in Michele Frenna,
il mosaicista che non sa stare mai
fermo ma non sa essere nemmeno
sempre uguale, perché il gioco
delle luci e delle ombre cambia ad
ogni levata del sole e gli stessi
nostri sentimenti mutano di gra-
dazioni a seconda delle percezioni
che proviamo, anche se la persona-
lità non muta, non muta ma si affi-
na, si affina per effetto dell’amore e
del dolore che ingigantiscono in
noi la voce dell’espressione. Trovo
nel Frenna del Duemila come sia
diverso dal Frenna dell’ultimo
Novecento, e c’è anche una spinta
maggiore nella sua immedesima-
zione nel sacro, nel mistico, il desi-
derio di una immedesimazione più
forte, il bisogno di un colloquio
più ravvicinato coi misteri del
soprannaturale. E non è una con-
statazione singola, di uno soltanto
dei suoi critici, ma della maggior
parte di essi, e sono veramente una
eletta ed attenta schiera di studiosi
dell’opera frenniana, di questo
artefice del bello e di questo pala-
dino dell’amore, che è riuscito a
trasformare il colore in una colata
fantasmagorica di colori, perché si
ha proprio la sensazione che non
riuscendo a condensare nella liber-
tà o nel metro della schema poeti-
co i suoi sentimenti, ha scaricato
nel linguaggio musivo la pienezza
lirica del suo sentire e del suo
inventare, del suo raccogliere dal
mondo del creato i motivi più elo-
quenti per i suoi pannelli che poi
risplendono di tanta luce al nostro
sguardo d’amore.
Il Michele Frenna del duemila è
così come io lo vedo e come io lo
sento, ormai io leggo liberamente e
nel profondo del suo animo, e per-
ciò affermo ancora che vada segui-
to l’Artista passo per passo, perché
egli non sta fermo mai, direi che
non riposa nemmeno tanto è
immenso il programma che egli ha
dinanzi agli occhi delineato per il
suo futuro. Un Artista in cammino,
e noi non o lasceremo mai solo,
perché siamo interessati ai suoi
nuovi traguardi.

Ricordo di una
notte speciale

• Quegli occhi abbagliati da una
luce penetrante.
Com’è precaria la tua vita, uomo, e
tutto l’universo.
Come un ricamo di seta sul telaio,
il Signore tesseva in quella notte i
suoi fili.
Quando il giorno tirava le sue
trame e le tenebre prendevano il
posto della luce.
Le stelle immobili e luminescenti
erano come spilli conficcati in un
cielo così blu come non si era mai
visto.
Un altro tempo della vita era tra-
scorso con il ricordo delle ore pas-
sate nei campi a pascolare i greggi,
con i pensieri di vaticini lontani
che si affollavano nella mente.
I pastori memori della promessa di
una rivelazione che avrebbe porta-
to verso il nuovo e l’inedito senza
fine, erano assopiti nell’attesa
senza tempo.
Fatti semplice ed umile mio cuore,
come i puri di quella notte, perché
anche per te ci sia la rinascita e gli
occhi profondi di un bambino pos-
sano scrutare i tuoi pensieri, dissi-
pare le tue paure, guardare nel tuo
cuore per abbracciarti in un attimo
di intensità unica.
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